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Emergenza coronavirus

«Un piano di aiuti
L’

emergenza coronavirus conti-
nua ad assediare lo sport. A
tutti i livelli, a tutte le latitudi-
ni, in tutte le circostanze. Sem-
bri aver conquistato una posi-
zione, ti ci attesti, ti illudi di
non arretrare più, e invece vie-
ne giù un’altra valanga che
mette in discussione tutto. An-
che il ministro dello sport Vin-
cenzo Spadafora è costretto a
riaggiornare in continuazione
un bollettino sempre più deso-
lante.

3Ministro, sembrano passati
anni da quando parlavamo di
porte chiuse, e poi aperte e poi
ancora chiuse. In pochi giorni
è tutto cambiato. E ha fatto a
pezzi tutti questi dilemmi.
«Proprio così. Ora dopo ora,
siamo di fronte a un’emergen-
za straordinaria e lo scenario
può cambiare e richiedere
nuove decisioni. Proprio per
questo sono rimasto perplesso
di fronte alle polemiche degli
ultimi giorni».

3Lei però la sera di sabato
scorso ha condiviso il decreto
con la possibilità di giocare a
porte chiuse le partite di cal-
cio e la mattina dopo ha chie-
sto di sospendere il campio-
nato.
«Io dico che quella notte ave-
vamo già considerato la possi-
bilità di sospendere tutto, ma
abbiamo preso la decisione di
continuare a monitorare la si-
tuazione con l’aiuto del comi-
tato tecnico-scientifico ora per
ora. E quando abbiamo capito
che quella sarebbe stata la stra-
da più giusta abbiamo sperato
che la Lega avesse un sussulto
di dignità verso tutto il Paese, i
tifosi, i calciatori».

3Ma certe decisioni in emer-
genze del genere non spettano
allo Stato?
«Certo. E infatti ci siamo as-
sunti le nostre responsabilità.
Registrando la grande incapa-
cità del calcio a decidere. E
vorrei dire che ora mi è tutto
più chiaro».

3A che si riferisce?
«Al fatto che le norme non
c’entrano niente. Che il Dpcm
serviva per mettere a riparo
Lega e Sky dal rischio dei risar-
cimenti. Una delle due ci
avrebbe rimesso. Solo una
questione di soldi. E non mi
faccia parlare dei messaggi che
ho ricevuto».

3Messaggi di chi?
«Di quei presidenti che prima
mi insultavano per far giocare
le partite, e poi hanno detto di
chiudere tutto».

3Ma che cosa chiede al mon-
do della serie A? Si dovrà pure
voltar pagina...
«Chiedo di capire che ci sono
circostanze in cui nessuno è
immune, e bisogna avere la
flessibilità necessaria per af-
frontare questi scenari. Flessi-

bilità che non c’è stata. Perché,
ripeto, la linea è stata dettata
solo da ragioni economiche».

3Però il problema esiste. Il
calciononè solo guadagnimi-
lionari per pochi eletti, ma
anche pil, gettito fiscale, feno-
meno sociale. E il fatto che
venga a mancare è un danno
per tutti.
«Questo è un altro problema.
Ed è un problema che mi pre-
occupa e mi occupa tanto. La
prima cosa che voglio dire è
che ciò che sarà deciso per tut-
to il Paese avrà ovviamente i
suoi risvolti sullo sport e sul
calcio. A tutti i livelli».

3Quali sono queste prime
misure?
«Stiamo scrivendo le norme
che saranno approvate nel
consiglio deiministri di doma-
ni. Sospensione di ritenute,
contributi fiscali, premi. Che
naturalmente aiuteranno an-
che il mondo del calcio»

3Nonè chepoi però si chiede-
rebbero tutti insieme gli arre-
trati fra qualche mese?
«Per ora si procede al rinvio.
Poi avremo modo di verificare
tutte le situazioni per aiutare
questo mondo a ripartire».

3L’Anif, l’associazione dei ge-

stori degli impianti sportivi,
denuncia il rischio di un falli-
mento generalizzato di molte
delle imprese che lavoranonel
settore.
«Stiamo provvedendo alla so-
spensione delle bollette e dei
canoni per i concessionari degli
impianti pubblici. Stesso di-
scorso per imutui, naturalmen-
te una cosa sono quelli concessi
dall’Istituto per il Credito Spor-
tivo, un’altra quelli di altre ban-
che, ma contiamo su un prov-
vedimento che possa compren-
dere tutto il comparto».

3Poi c’è il discorso dei tanti
collaboratori sportivi. Che so-

no fuori dalla cassa integra-
zione e si ritrovano senza nul-
la nelmomento in cui chiedo-
no migliaia di strutture.
«Stiamo lavorando per esten-
dere la cassa integrazione e
prevedere un contributo per
gli autonomi, i collaboratori e
le partite iva. Ma ancora dob-
biamo verificare i numeri. Poi
c’è una cosa che mi preme
moltissimo: il destino di tante
società sportive dilettantisti-
che».

3Che sono centomila.
«Sonoquelle chevivonodi po-
chi introiti e che devono fare i
conti con i pagamenti degli af-

«Stiamo studiando una possibile cassa
integrazione per i collaboratori sportivi»
VINCENZO SPADAFORA

SPADAFORA
«PRIME RISORSE
PER RIPARTIRE
LEGA, BASTA
EGOISMO»
«Sospese rate dei mutui,
bollette e contributi
E sui calendari
travolti dal contagio
bisogna che l’Europa
parli con una sola voce»

di Valerio Piccioni - ROMA
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Ho sperato
in un
sussulto
della Lega
Ma invece
il problema
è stato solo
quello
dei soldi

Vincenzo
Spadafora

Le deroghe
per giocare
le coppe
europee?
Erano
un modo
per tutelare
le squadre
italiane
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aiuti per lo sport»

fitti e con tante piccole spese
che si riflettono su bilanci già
in sofferenza. Intanto comin-
ceremo a utilizzare ciò che già
abbiamo. C’è un fondo specifi-
co di 10 milioni per le società
sportive dilettantistiche e di 15
per la promozione sportiva. In
più potremomettere a disposi-
zione una parte dei fondi del-
l’impiantistica che arrivano
quest’anno a 200 milioni. Ma
c’è necessità di avere un qua-
dro complessivo».

3Il grido di allarme del mon-
do dello sport è al limite della
disperazione.
«Sto scrivendo a Malagò e a
Pancalli, presidenti di Coni e
Cip. Vorrei chiedere loro di
convocare una giunta straordi-
naria entro i prossimi giorni in
modo che io possa ricevere un
rapporto ufficiale sulle neces-
sità più impellenti. Perché qui
bisogna cominciare a pro-
grammare il dopo nelmomen-

to in cui ripartiremo: nessuno
deve chiudere. Coni, Cip e Fe-
derazioni possono compiere
questo primo censimento per
permetterci di lavorare da su-
bito».

3Intanto lo sport sta perden-
do pezzi da tutte le parti. Voi
avevate dato una deroga per
gli eventi internazionali, de-
roga che è stata divorata dai
fatti.
«Però anche qui, proviamo a
ragionare. Qual è la ratio di
quel provvedimento? Provare
a non danneggiare le squadre
italiane in Europa in un mo-
mento in cui altri Paesi non
avevano preso una decisione
come la nostra. Mezz’ora fa ho
scritto alla ministra croata del-
lo sport, la Croazia ha la presi-
denza di turno dell’Ue, per
chiedere un approccio euro-
peo anche in tema di sport e di
calendari sportivi rispetto al-
l’emergenza coronavirus».

3L’Europeo di calcio è sotto
scacco
«Ma qualsiasi decisione si
prenda, lo si deve fare tutti in-
sieme, i Paesi e l’Uefa. L’Europa
deve fare l’Europa anche nel
calcio e nello sport».

3Con l’Uefa ha preso dei con-
tatti a fronte della situazione
che riguarda i nostri club e la
Nazionale?
«Non ancora, ho un dialogo
con i miei omologhi europei
per coordinarci».

3L’agenda di cui stiamo di-
scutendo è molto ricca,
l’emergenza morde l’attività
di governo in tutti i campi.
Immaginiamo che il suo an-
nuncio di riformare la legge
Melandri sui diritti tv non si
tradurrà subitonell’immedia-
to.
«Capiamoci: oggi c’è una sola
priorità, che è quella della sa-
lute e della vita delle persone.
Ritengo necessario che poi si
affronti il problema di garanti-
re in casi di straordinarietà la
trasmissione di un evento
chiaro. Insomma, questo non
deve essere un tabù com’è sta-
to in questi ultimi giorni».

3E sulle leggi delega della ri-
forma dello sport ci potrà es-
sere una proroga e un rinvio
della scadenza limite che la
legge fissa ad agosto di que-
st’anno?
«No. Anzi ne approfitto per
stoppare certe voci che ho sen-
tito del tipo “ora si rinvia tutto,
così si blocca la riforma dello
sport”. Non ci sarà nessuna
proroga. C’è spazio per un’ulti-
ma cosa?»

3Di che si tratta?
«Della campagna che abbiamo
lanciato con tanti campioni sui
nostri profili social. È il nostro
messaggio di unione e solida-
rietà attraverso un gesto sim-
bolico: una foto in cui si allun-
ga il braccio verso l’esterno,
come a toccare qualcuno che
non si vede, ma sappiamo che
c’è. Molti giovani lo stanno ri-
lanciando, ha uno slogan facile
ma importante: distanti ma
uniti».
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Chiederò
a Malagò
e Pancalli
una giunta
presto
per avere
quadro
della
situazione

Giovanni
Malagò

È partita
ora la
campagna
«distanti
ma uniti»
per convin-
cere tutti
a restare
a casa

Campagna
di sensibilità

I conti dell’emergenza sportiva

Comparto da 1,7% del Pil
L’impatto sarà enorme
Club in crisi di liquidità
Scenari foschi
per laA se salta
il torneo, tra diritti
tv e sponsor.Ma
nel basket già
problemi di cassa
diMarco Iaria

L
o sport in Italia vale
l’1,7% del Pil del Pae-
se, secondo le stime
del Coni, quindi 30
miliardi di euro. E se

si considera anche l’indotto,
raddoppia a 60 miliardi. Nel
pieno dell’emergenza corona-
virus sappiamo bene che le
priorità sonoaltre.Però se ilGo-
verno, contestualmente al con-
tenimento sanitario, sta varan-
do misure economiche senza
precedenti per un’economia in
ginocchio, allora non possiamo
non inquadrare pure lo sport
nella filiera produttiva della na-
zione. E sarebbe ipocrita non
considerare anche per questo
settore, gioco e business allo
stesso tempo, i danni derivanti
dall’epidemia in atto. Fatta que-
sta premessa, i calcoli delle per-
dite sono prematuri perché lo
scenario è quanto mai incerto.
Quel numero gigantesco, i 30
miliardi di valore della produ-
zione del comparto sportivo, è
una bussola per aiutarci a capi-
re l’enorme posta in gioco.

Variabili
Per il momento, la sospensione
delle attività vale fino al 3 aprile
e i dirigenti di ogni disciplina
sono concentrati sulle azioni da
mettere in campo per salvare la
stagione agonistica. Nessuno si
azzardaa immaginare cosa suc-
cederebbe se il blocco perdu-
rassea talpuntodacancellare la
restante parte del calendario
2019-20, però il rischio c’è e al-
lora si può facilmente com-
prendere come la stima dei
danni possa variare enorme-
mente. Prendete la Serie A di
calcio. Finoadalcuni giorni fa si
calcolavano i mancati incassi
per unmesetto di partite a por-
te chiuse: la Gazzetta li aveva
stimati in circa 20 milioni, in-
cludendo le gare delle italiane
nelle coppe europee e conside-
rando le perdite attutite per
quei club che non prevedevano
rimborsi di biglietti e/o abbo-
namenti. Nel frattempo si sono
disputati a porte chiuse i recu-
peri della 26agiornata, sei parti-
te in tutto, con il Milan a subire
la perdita più rilevante (1,5 mi-
lioni di euro), avendo annun-
ciato di voler rimborsare sia i
paganti sia gli abbonati, e la Ju-
ve allineata diversamente e
quindi ingradodi ridurre almi-
nimo gli effetti (contro l’Inter la

previsione era di almeno 4 mi-
lioni di introiti). Tecnicamente
le partite della 27a e della 28a

giornata sono rinviate ed è im-
possibile al momento stimarne
i danni, così come sono “conge-
late” quattro partite della 25a e
le semifinali di ritornodi Coppa
Italia. Ma qui il rischio è un al-
tro. Ed è un rischio di sistema.
Perché, dopo il primo caso di
positività tra i calciatori, l’ipo-
tesi che il campionato non ven-
ga portato a termine prende
semprepiù forma.Eallora il pe-
ricolo non è semplicemente le-
gato a qualchemancato incasso
al botteghinoma al venir meno
di fette rilevantidel fatturatodei
club. In questo ciclo (2018-21) i
diritti tv della Serie A valgono
1,4 miliardi a stagione, in gran
parte già incassati dai club at-
traverso la cessione dei crediti a
banche e istituti di factoring: i
principali contratti sono quelli
con Sky e Dazn per le dirette

domestiche, pari a 973 milioni
(780 Sky, 193 Dazn), e quello
con Img per l’estero da 371 mi-
lioni (già scesi a 361 per una
precedente querelle con Rai In-
ternational). Immaginate i con-
tenziosi che si aprirebbero se
una quota di partite non venis-
se giocata: a oggi ne mancano
all’appello un terzo. Senza con-
tare le ricadute sugli sponsor,
sia per i contratti in essere sia
per i rinnovi: è vero, esistono
clausole a difesamadi fronte ad
aziende non in grado di pagare
per l’emergenza coronavirus
quale atteggiamento potrebbe-
ro assumere i club? Quanto al
merchandising, le società han-
no già iniziato ad accusare un
inevitabile calo delle vendite.

Gli altri sport
Nemmeno per gli altri sport di
squadra è possibile fare una va-
lutazione dei danni. Basti solo
pensare che tra Serie A di
basket e Superlega di volley la
stima di mancati incassi per un
mese di partite a porte chiuse
eradi circa3milioni, trabigliet-
ti e abbonamenti (2,4milioni la
pallacanestro, 0,6 la pallavolo).
Per gran parte di quelle società
il botteghino è una voce fonda-
mentale del fatturato e già il fat-
to di giocare senza pubblico – al
momento unico appiglio per
poter concludere la stagione –
avrebbe un impatto devastante.
Nel caso del basket, sport pro-
fessionistico come il calcio, ci
sarebbero i contributi da versa-
re al 15 marzo, a meno che non
intervenga il Governo. In ogni
caso si continuano a pagare gli
stipendi anche se non si gioca:
senza gli incassi della bigliette-
ria e con le rate delle sponsoriz-
zazioni che iniziano a ritardare,
ci sono già grossi problemi di li-
quidità per molti club.
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Silenzio Lo Stadium di Torino vuoto in occasione di Juventus-Inter AFP

IL NUMERO

60
i miliardi di valore Se si
considera anche l’indotto, in Italia
l’industria dello sport ogni anno crea
valore per 60 miliardi di euro, pari
all’1,7 del Pil (prodotto interno lordo)

1,4
I miliardi dei diritti tv
Nel triennio 2018-21 i diritti tv della
Serie A valgono circa 1,4 miliardi a
stagione, in gran parte già incassati
dai club con la cessione dei crediti

L’INTERVISTA


